
Sylvano Bussotti 
Rondò di scena 
balletto di un Narciso per un virtuoso di quattro flauti 
 
Composta nell’agosto 1978, questa melodia ininterrotta nasceva dalle tavole del palcoscenico, sviluppandosi lungo la 
spiaggia romana nell’osservare il gesto, l’atteggiamento, l’inconsapevole forza egocentrica del corpo, quando si 
muove sentendosi osservato (l’attore); osservandosi dal di dentro a confronto degli elementi naturali e grandiosi (luce, 
calore, l’acqua e la libertà del proprio nudo, in una condizione d’ozio, svago, abbandono (il bagnante). 
Lo specchio marino, ed ancor meglio lo specchio segreto nel proprio bagno, denudano corpo ed anima dell’essere 
umano, magnificandolo così come avvolgendo di critica ironia il suo patetico amore di se stesso. Al pari di un ampio 
asciugamano lo spartito di questa composizione assorbe in musica tutti questi pensieri ed altre voci del pensiero di 
ognuno. Era inevitabile consegnare ai flauti (durante vent’anni buoni l’autore si è volontariamente astenuto dallo 
scrivere per lo sfruttatissimo, aureo strumento), di tutti cefrtamente il più narcissico soffio, questa disincantata 
dichiarazione d’amore per l’animale uomo nella sua fanciullesca ostinazione a illudersi del Bello.  
(Sylvano Bussotti) 
 
 
Davide Tramontano 
Sonetto morto 
per flauto, clarinetto basso, violoncello 
 
In Sonetto morto si è cercato di creare una corrispondenza tra la narrazione poetica di Sylvano Bussotti e quella 
espressamente musicale. Il contrappunto de’ penseri viene infatti portato allo stremo: le gestualità musicali, 
inizialmente appena abbozzate – il suono non è suono, ma respiro! –, vengono moltiplicate, infittite e ampliate 
secondo un rigore formale, tale per cui lo sviluppo del materiale musicale è in grado di scorrere nel modo più naturale 
possibile. In termini aristotelici si potrebbe affermare che ciò che è in potenza, diventa atto, ma dopo essersi esaurito, 
anziché nullificarsi, rinasce, poiché nulla si crea o si distrugge: i gesti musicali quindi, terminata la loro gestazione, 
vengono recisi, sbriciolati, riacquistando così non solo la loro forma embrionale, ma anche tutta l’energia potenziale 
originaria, ora però impiegata in modo diverso, accendon lampi. Dopo la tempesta gli strumenti s’inventano colori 
acuti o spenti e il gioco del sonetto termina. 
 

Sonetto morto 
 
Le rose o gli altri fiori nel vasetto 
s’inventano colori acuti o spenti 
se smilzo o rigoglioso quel vasetto 
che accudisco con tutti i sentimenti 
 
profuma o impesta l’aliti d’intorno 
seguendo il contrappunto de’ penseri 
sotto quel cubo all’ardere dei ceri 
basta un momento e l’angolino è adorno 
 
ma poi recisi, sbriciolati, secchi 
que’ fiori accendon lampi. Più che mai 
nostalgie mi rimbalzano gli specchi 
 
mentre ‘l punto vermiglio di un ragnetto 
laborioso – se tu mi ti sottrai – 
m’incoraggia nel gioco del sonetto. 

 
 
Mariacostanza D’Agostino 
Sypario - tempo amato 
per flauto, clarinetto, violino e violoncello 
 
Elemento indispensabile per uno spettacolo, qualunque sia genere e destinazione, è il sipario, concreto o illusorio. La 
prima parte del brano cerca in maniera onomatopeica di ricreare un clima di 



attesa. A sipario chiuso tutto è ancora da provare: i musicisti si accordano vicendevolmente, i ballerini ripetono i 
movimenti più complessi… Il sipario si apre a velocità differenti e quando si alza si sente il cigolio dei macchinari, il 
fruscìo della stoffa, che spostandosi lascia “intravedere appena scene, personaggi, azioni ogni volta diversissime fra 
loro” (cit. Bussotti). Suoni e rumori convivono e si sovrappongono. Dopo l’incertezza si presenta alle nostre orecchie 
la vera messa in scena: la seconda sezione figura come una danza, popolare e grottesca, dove gli strumenti si 
incontrano e scontrano, quasi improvvisando. Concludendosi gli strumenti si raccolgono in un solo suono all’unisono, 
per poi idealmente cominciare da capo. La Y di Sypario è da vedersi come traccia di autoironia, lettera in cui Bussotti 
vedeva due braccia spalancate verso il mondo. 

     Il Tempo, Amato 
 

Il Tempo, Amato, m’è sembrato Avaro 
Nel darci, tutti, a scene di teatro; 
quando Rocco è salito sull’aratro 
e scoperto s’è un testo (così raro?)… 

 
Or, mentre l’Estasi Solfeggio e Imparo, 
petali dentro carta imprigionati 
sprigionino armonie di innamorati 
nel tocco argenteo: Don… del campanaro… 

                                
    In attesa, Solenne, del Sypario. 

 
 
Davide Galli 
Wunderkammer 
(Mathématiques sévères) 
per clarinetto basso, violino e violoncello 
 
Wunderkammer cerca di sviluppare una propria traiettoria appoggiandosi, per così dire, ad alcuni termini rintracciabili 
nel dettato poetico dell’Autore e trasponendoli in suono. Aseriale, armonica, sordo diventano quindi delle parole-
guida che, nel tentativo di informare una rapida successione di immagini sonore, raggiungono solo precariamente una 
sorta di stabilità interna per poi venire subito smentite e superate, quasi come in una reale “camera delle meraviglie”.  
A fare da controcanto a questo errare il sottotitolo Mathématiques sévères che, con il suo diretto riferimento a una 
certa esattezza, appunto, matematica, vuole costituire un’àncora, un filo conduttore nascosto e a cui si allude per tutto 
il brano. 
Il brano è dedicato ad AltreVoci Ensemble e a Sylvano Bussotti, in memoriam. 

     WUNDERKAMMER 
 

È qui che scrivo. Emozionato reggo 
a mani aperte la rilegatura 
da tre punti di cuoio fissati dentro 
tenuta su. Vergato in seppia oscura 
Libro Annona principia l’anno mille- 
settecensessantanove in alto al centro 
veloci freghi sotto. Altro non leggo 
m’arresta forse odor di sacrilegio 
tredici lustri e più della mia vita: 
Mathématiques sévères il florilegio 
ben costruito dall’adolescenza 
verso Francia e Parigi l’agguerrita 

 
teoria di Max Deutsch farà faville 
stampa l’ortografia un Sylvano (y greco) 
suda l’espressionismo. L’aseriale 
poi armonica poi classica omniscienza 



imparata pian piano al Comunale 
sordo teatro e un generoso spreco 
sotto la vitrea cupola del bagno 
brilla di luna in luna ragno in ragno. 
Mia Wunderkammer dove un faunetto 
s’insinua e fustiga godendo eretto. 
(ventitreesimo verso del poema). 
 
 
 

Danilo Karim Kaddouri 
Sette parole 
per flauto, clarinetto e violino 
 
Il punto di partenza di questa composizione è stata una poesia dal titolo le sette parole: il compositore allude a “sette 
parole di un biglietto che ne contiene diciannove in tutto / più, fra queste, la formula, la firma e la punteggiatura”. 
Affascinato da questa poesia e dal movente affettivo che credo l’abbia ispirata, ho pensato di comporre un ciclo di 
sette brevissime miniature strumentali, sette piccoli messaggi di amicizia e di gratitudine inviati a persone a me care e 
accostati secondo un criterio di alternanza di carattere, di agogica e di strumentazione. C’è in ciascuna miniatura 
un’allusione alla persona (o alle persone) cui essa è dedicata. Per esempio, nella seconda, viene ripetuta 
ossessivamente (per la precisione novanta volte) una cellula di quattro suoni dedotti dalla parola Sade, figura che è 
stata di grande ispirazione per Bussotti; o, nella quarta, oltre a ricavare il materiale musicale dal nome del dedicatario, 
Daniele Spini, ho fatto allusione nel titolo (Saluti da Torino) ai nostri scambi di messaggi che avvengono ormai da 
anni in forma quasi esclusivamente scritta (viviamo in città diverse). Sette parole, come ciclo, è dedicato ai musicisti 
dell’ensemble AltreVoci. 
 

le sette parole 
 
ma le parole “desiderio, mio, 
“prossimo [e] nostro, incontro, abbraccio, suo” 
queste sette parole di un biglietto 
che ne contiene diciannove in tutto 

 
più, fra queste, la formula, la firna, 
e, con la data e la punteggiatura, 
son proprio tutto – per l’appunto manca 
il punto di una i (quella d’invιo, 

 
mentre rima con io troppo a ridosso) -. 
hanno il potere di fondare un dubbio 
filosofico e scarno; un va pensiero 
dritto e che ora riproporre al sogno 

 
sette parole da non confrontare 
a quelle d’Haydn (Cristo sulla croce). 
dove brucia essenziale l’oblativo 
di ciò che sempre io credo il tuo destino. 

 
Sylvano Bussotti 
Solo 
per violino 
 
Solo è un opera composta espressamente per la televisione ed è stata presentata nell’autunno 1967. 
Tutto ciò che fa parte di Solo può essere utilizzato non importa come, non importa da chi. La liberà di interpretazione 
non ha limiti. 
È molto probabile che se ne possa separare un solo di violino astratto, appenderlo ad un muro e contemplarlo in 
silenzio. Da qualche parte fra gli estremi inconciliabili vive la variabile, l’infinito, il possibile. Si può eseguire Solo 
come solo, oppure con un numero infinito di solisti, di strumenti, di voci, con un coro o un’orchestra. Se ne può fare 



una registrazione e riprodurla con qualsivoglia mezzo, al cinema, in un teatro, in televisione o altre apparecchiature 
audiovisuali. 
In occasione di ogni esecuzione l’interprete (o gli interpreti) devono stabilire e comporre una versione personale. Solo 
non è mai stato eseguito in una versione definitiva né mai lo sarà, poiché ogni presentazione può essere paragonata 
all’importanza irrisoria che ha l’espressione di un volto nel mezzo di una grande folla.  
Non c’è ancora teatro, musica, letteratura o conferenza.Una pantomima, del cinema o un quadro vivente, una parte di 
opera o di balletto. Nulla di tutto questo, non ancora. Ma lo diventerà. È ancora possibile che la costruzione di Solo si 
componga unicamente di una citazione. Non vi è un tempo preciso, nulla è ordinato. Non vi sono convenzioni, regole. 
“Il visuale” diviene qui “una visione” e “l’ascoltabile” può essere “muto”, “sordo”, “rigido” e “inutile”. 
In origine Solo non è altro che la partitura di un preludio, ovvero una premessa, un invito a chi voglia accettare 
suggestioni sottintese. 
Si intravede la stretta porta che si apre su un nuovo stile di melodramma, doge ogni dettaglio è valorizzato, dove uno 
sconosciuto teatro totale dei nostri giorni diverrà una realtà. 
(Sylvano Bussotti) 
 
 
Andrea Di Vincenzo 
Mentre di voi non rimarrà rumore 
per flauto basso, clarinetto basso e violoncello 
 
“Mentre di voi non rimarrà rumore” è l’ultima frase della poesia di Sylvano Bussotti Letterati. L’idea generatrice 
dell’intero lavoro si basa sulla decontestualizzazione proprio di questa ultima frase. Il testo diviene pretesto per 
elaborare un materiale che via via, dopo un esordio preludiante dove il suono sembra cercare se stesso, si sviluppa in 
continuo dialogo tra i tre strumenti. Voci che diventano rutilanti, che si sovrappongono, voci frammentate che si 
trasformano in gridi a negazione del silenzio evocato dal testo. Silenzio o silenzi che all’interno della partitura sono un 
recuperare il respiro prima di tornare dentro il caos, nell’intreccio dei suoni. Nascosta tra le trame della musica, 
nascosta e scomposta, lontana dalla sua matrice melodica, una citazione del tutto personale, intima, ad un brano che è 
parte indelebile della mia formazione. Attraverso le parole del Maestro Sylvano Bussotti quella musica giovanile ha 
trovato una nuova via. In questo risiede il ringraziamento, l’omaggio. Il brano è dedicato all’ensemble Altre Voci. 
 

Letterati ignoranti, Sandro Penna 
ebbe ai suoi versi musiche immortali! 
Seguendo la sua penna, questa penna 
tracciava voci ritmate uguali. 
A non saperlovoi gli fate torto, 
fabbricanti d’oblio, scrivete libri 
sordi alla tacita armonia se vibri 
o squilli viva una campana a morto. 

 
“A pagina sessantatre del Libro 
di Sandro Penna leggo questi versi” 
attacca il Rara Requiem. La pittura 
scopre uno stesso battito di polso 
comune all’uomo, ignoto alla scrittura, 
se sfiora vene diafane… fanciullo 
che dorme, si lamenta, stringe in pugno 
la monetina del suo passo falso. 

 
Di notte intorbida, sudato, a giugno, 
pallido, smorto, povero trastullo, 
di nausea e di piacere fatto accorto; 
que’fantasmi ammaestra se assapora 
già l’assalto del demone, e più assorto 
‘gnorant’e saggio, illuminato e grullo 
tutto da solo impara a solfeggiare 
la conoscenza che non dura un’ora 

 



    Mentre di voi non rimarrà rumore… 
 
 
 
Dario Silvano Diolini 
Schegge matte 
per clarinetto e violoncello 
 
Schegge Matte è un percorso per suggestioni testuali. Una certa dose di ironia è necessaria ma si è cercato di evitare il 
parodico o grottesco. Dall’erotismo ovattato di “frammento lunga mano” si passa ad un gioco misto di seria timidezza 
e spirito di “graziosa testamatta” per arrivare ad una piccola matta architettura a specchio  con “(e tre sei)”. 
Sylvano Bussotti fa ogni tanto capolino in maniera imprevista con un piccolo motivetto dedicato al suo nome. 
 

frammento lunga mano  
 
lunga mano su l’inguine indecisa  
se contornare i lembi se del pube  
arruffare la selva  
 
graziosa testamatta  
 
da ispirazione indiretta  
per l’espressione esatta,  
graziosa testamatta,  
t’ostini al rinnegar ciò che ti spetta  
 
(e tre sei) 
 
Buffissimo rincorrersi al mattino  
con la persona che aspettavo invano,  
se poi m’inganna una lambretta blu;  
la piazza fiorentina è come fu  
e mi piace star qui, da buon Sylvano;  
sedere ozioso l’ultimo scalino… 

 
 
Gaia Aloisi 
Au zénith de son rire 
per flauto, clarinetto basso e violoncello  
 
“Bilangue”: questo il titolo dei versi, potentissimi, di Sylvano Bussotti. I quali – con una descrizione emotivamente 
potente e carica di significato – “spezzano” l’atmosfera slittando da una lingua all’altra, in un disordine (solo 
apparente) di pensieri: si apre il mondo dell’emotività e, soprattutto, della sensualità nella sua forma più pura. 
Allo stesso modo – quasi come un corpo unico – i tre strumenti dell’ensemble interagiscono tra loro e fondono i propri 
timbri quasi in maniera simbiotica, con bruschi “cambi di colore” all’interno di un discorso fatto di salite e di discese, 
di sommità e di depressioni, di atmosfere soffuse e di climax pungenti. Un filo ininterrotto che vuole connettersi 
profondamente con i versi bussottiani: il mondo del suono incontra quello delle parole, ricreando nel timbro (e nelle 
trasformazioni di quest’ultimo) un universo carico di significato emotivo. 
 

       bilangue 
 
à jamais perdu rayonSoleil de ma terreclaire 
il suo flettersi nello - céleste, nu, - su 
l’orizzonte immenso della memoria – du régard 
et du désir; la finesse substantièlle de ton 
raisonnement. 
il suo ferire accorto – au zénith de son rire; 
(ora per me risplenda quella luna 
cui bianca qualità, frali riflessi, 



mollezza pallida dei suoi capricci, 
volge a perpetua notte questo grigio 
umido, immane; insanguinato. Bello). 
et si la main naguère de s’abîmer 
Or – fauve – Or, trépidant, rêvait: là 
(è un’esangue, macilenta pelurie appena nata) 
“morne Ètoile”, si lentement, imperturbable: 
Frémissante au loin 

 
 
 
Lorenzo Di Vora 
Come un denso tessuto di armonie 
per flauto, clarinetto, violino e violoncello 
 
Il titolo, liberamente estrapolato da un verso della poesia Confluendo, suggerisce esplicitamente l'operazione effettuata 
nella stesura del brano. 
Prendendo un accordo di dieci note nell'immagine di una partitura di Bussotti presente nella raccolta di poesie, il 
'tessuto di armonie' è stato elaborato da sue parziali, orchestrate secondo accordi sempre più ampi, completi e 
somiglianti rispetto all'originario per distribuzione delle distanze intervallari. 
Ma la densa tessitura viene periodicamente interrotta da brevi parti aleatorie caratterizzate dalle sole due note non 
comprese nell’accordo originario, come ‘nuvole’ di colore (quasi a richiamare l’immagine del ‘profeta pittato’), che 
gradualmente accompagnano sonorità sempre più aspre. 

 
    confluendo 
 

confluendo 
al pensiero 
di ognuno la carezza 
come un denso tessuto in armonie 
dall’amabile segno 
pigro 
e sorridente 
dolceoscena manovra per profeta 
pittato 

 


